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PRESENTAZIONE 

L'Italia rappresenta circa il 4% delle esportazioni mondiali 
in volume. L'incidenza espressa in valori correnti è passata dal 
3,8% del 1981 al 4,6% del 1987, al 4,8% del 1991. Il nostro paese 
è al quarto posto fra gli esportatori europei ed al sesto posto nel 
mondo. 

Le importazioni italiane ammontavano a più di 44.000 mi-
liardi nel 1978 e sono passate a 150.000 miliardi di Lire nel 1987, 
a 210.000 nel 1991. 

La crescita ha risentito di ritmi differenziati nel corso degli 
anni: più lenti sia nelle quantità che nei prezzi i primi anni '80, più 
accentuati gli ultimi, e la maggiore o minore dinamicità dei flussi 
spesso appare più correlata alla maggiore o minore dinamicità dei 
mercati di sbocco che ad orientamenti più forti delle imprese italiane. 

Secondo l'Ufficio Italiano Cambi e l'ICE, questi traguardi 
sono stati raggiunti attraverso la partecipazione media annua di 
circa 100 mila imprese italiane. Tuttavia secondo le fonti ufficiali, 
solo 20 mila circa negli ultimi anni avrebbero dimostrato costanza 
di presenza ad esportare e gestito le esportazioni attraverso corret-
te, coerenti strategie e politiche aziendali e con un 'ottica che impo-
ne ormai di considerare il mercato internazionale e quello europeo 
in particolare, quale mercato traguardo. 

Il CERIS in questa occasione, per il Progetto Finalizzato 
Internazionalizzazione delle Imprese, nell 'ambito del Sottoprogetto 
di cui è responsabile il prof. E. Onida, si è proposto l'analisi della 
dinamica del fenomeno connesso alla discontinuità delle presenze e 
degli abbandoni per tentare di capirne i meccanismi e la portata. 
L'obiettivo immediato era di trarre indicazioni sulla possibilità di 
recuperare le imprese che hanno smesso di esportare ovvero quelle 
che non hanno operato in modo continuativo. Un obiettivo di se-
condo livello è stato quello di favorire lo sviluppo di interventi 
pubblici o privati a sostegno delle esportazioni, più personalizzati 
di quelli sinora disponibili. 

Il lavoro è stato affidato a un gruppo di ricercatori sotto la 
guida della dott. Marisa Gerbi, già autrice di precedenti indagini 
sul comportamento degli esportatori italiani, e considerata tra i 
maggiori esperti di questo tema. I risultati sono interessanti, e per 
qualche aspetto innovativi. 
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Le operazioni delle imprese "recedenti" a "discontinue" 
seppure marginali nell'intervallo considerato, e quindi con un ruo-
lo modesto sull'andamento della bilancia commerciale italiana, 
hanno comunque contribuito a influenzare i livelli di competitività 
dei prodotti italiani sui mercati esteri, non solo in termini quantitativi, 
ma anche in termini di immagine dell'industria e della produzione 
italiana. 

È inoltre emerso che la discontinuità della attività esportati-
va di questa fascia di imprese è, almeno in parte, una illusione 
statistica, dovuta al cambio di identità apparente di soggetti so-
stanzialmente immutati. Anche questo aspetto è un risultato impor-
tante dello studio, che contribuisce a valutare in modo più positivo 
le potenzialità delle imprese osservate, e che dovrebbe essere con-
siderato ai fini della politica industriale. 

Il lavoro della dott. Gerbi è stato orientato prevalentemente 
all'analisi quantitativa e successivamente qualitativa, per il perio-
do 1978-1987 (ultimo anno di possibile osservazione dei tabulati 
dei documenti doganali), della scomparsa fra gli esportatori di 
ditte che esportavano negli anni precedenti e al limite di casi di 
imprese che avevano abbandonato le loro linee tradizionali di espor-
tazione. Sempre nell'ambito di questa fase il dott. Giuseppe 
Calabrese ha focalizzato l'osservazione sulla frequenza ad espor-
tare delle imprese occasionali, saltuarie o continuative e di quelle 
classificate fra le più recenti. 

In entrambi i casi l'osservazione è stata condotta per regio-
ne d'origine degli esportatori, per settori economici di attività o 
capitoli doganali di appartenenza e per paese di destinazione dei 
prodotti. 

Per quanto riguarda i dettagli annui dei diversi flussi è stato 
predisposto un consistente allegato che per esigenze editoriali è 
per ora escluso dalla pubblicazione (pur essendo disponibile pres-
so la Direzione del Progetto e il CER1S). 

Una particolare attenzione è stata rivolta alle imprese che 
hanno cessato di esportare verso paesi europei quali la Francia, la 
Germania ed il Regno Unito. Verso questi ultimi mercati il dott. 
Francesco Leone presenta un contributo che si presta ad interes-
santi confronti nelle pagine successive (rapporto a due mani: Gerbi, 
Leone). 

Un ultimo capitolo è stato dedicato all'osser\>azione delle 
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imprese che viceversa nello stesso intervallo di tempo sono risultate 
aver iniziato ad esportare. Esso ha consentito di esplorare eventuali 
collegamenti fra i due fenomeni: quello delle cessazioni e quello 
degli avviamenti oppure esaminare se essi rispondono a logiche più 
autonome e se dipendono da stimoli di intervento diversi. 

La lettura contemporanea dei movimenti in entrata ed in 
uscita induce appunto a dare alla rotazione degli esportatori un 
contenuto più ristretto rispetto a quello sin qui conosciuto. 

Il lavoro si conclude con le riflessioni sul "quadro" rag-
giunto e con alcune indicazioni per operare fuori dai confini nazio-
nali. 

Hanno collaborato all'elaborazione dei dati, alla composi-
zione dei grafici e delle bozze per la stampa Nadia Marengo, Maria 
Zittino, Silvana Zelli, Gabriella Giannicchi e Rajandrea Sethi a cui 
va il nostro vivo ringraziamento. 

Prof. Gian Maria Gros-Pietro 
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INTERNAZIONALIZZAZIONE INCOMPIUTA 

Marisa Gerbi Sethi* 

Introduzione 

L'integrazione economica e commerciale è un fenomeno 
mondiale di sempre maggior rilevanza anche conseguente a cam-
biamenti tecnologici profondi verso la quale ci stiamo avviando in 
presenza di non pochi ostacoli. Essa implica vaste aree caratterizza-
te dalla libera circolazione di persone, capitali e prodotti ma non 
implica necessariamente spazi completamente omogenei dal punto 
di vista marketing. 

Queste aree, ed il mercato europeo ne costituisce un esem-
pio, possono essere rappresentate come mosaici formati dall'acco-
stamento o dalla sovrapposizione di segmenti con elementi o carat-
teri comuni ed altri diversi (es. linguistici, religiosi, ecc.) che tutta-
via potranno, modificandosi o adattandosi, raggiungere una 
"omogeneità" relativa, tale da poter essere considerati dalle imprese 
come fascie obiettivo-traguardo valide per procedere con indonei 
mix di strategie internazionali. 

Purtroppo accade che questo processo di internazionaliz-
zazione, inteso in un'ottica globale coinvolga una percentuale limi-
tata di imprese. Soltanto una parte di esse gestisce le esportazioni 
come attività permanente su molti mercati con propri prodotti e 
marchi ed estende a quei mercati o ai più importanti di essi investi-
menti promozionali e sforzi commerciali in generale, pari o supe-
riori a quelli profusi per il mercato domestico. 

L'ottica con la quale si gestiscono strategicamente queste 
attività può essere ricondotta ad uno dei diversi approcci al marketing 
internazionale riportato di seguito e così pure le fasi che accompa-
gnano lo sviluppo dei prodotti (esemplificate in due schemi, pagg. 
11 e 12). 

* A mio figlio sedicenne la cui collaborazione è stata fondamentale per 
ricomporre le bozze scippate. 
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APPROCCI DIVERSI AL MARKETING INTERNAZIONALE 
(DAL TRADIZIONALE ALL'AVANZATO) 

"La strategia di marketing è un "problema locale", il che 
significa che la miglior strategia deve differenziarsi da un paese 
all'altro... e che l'elaborazione della strategia deve essere lasciata a 
dirigenti o rappresentanti locali...". 

"Il marketing mix dell'impresa può essere considerato come 
il punto di partenza per impostare il mix per il mercato internazio-
nale...". 

"È possibile elaborare una strategia di marketing internazio-
nale su scala globale prendendo contemporaneamente in considera-
zione tutti gli elementi componenti la strategia stessa...". 

"Il marketing internazionale è la trasposizione o l'estensione 
del marketing a livello ultra nazionale che, partendo dalla cono-
scenza del mercato (fornita dalle ricerche sul mercato estero) e 
delle sue esigenze, formula programmi, politiche e tattiche per 
soddisfarle almeno parzialmente e ne cura l'attuazione. 

Prescinde da ogni operazione amministrativa, tende a defini-
re a breve, medio e lungo termine quale prodotto offrire sui diversi 
mercati, quando offrirlo, quanto offrirne e in che modo...". 
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IMPRESA TRADIZIONALE 

Mercato Internazionale 
Diverse fasi di sviluppo di un prodotto in impresa tradizionale 

IDEA 
I 

STUDI E RICERCHE 
I 

SVILUPPO DEL PROGETTO 
I 

MERCATO DI PROVA 
I 

LANCIO 
(Mercato Nazionale) 

MERCATO 2 

INFORMAZIONI SU 
MERCATO ESTERO 

I 
STUDI E RICERCHE 

AREA TEST 

I 
LANCIO 

MERCATO 2 

SVILUPPO VARIANTI 
(Differenziazione) 

AREA TEST 

LANCIO 
(Mercato Nazionale) 

RICONVERSIONE 
MERCATO 1 

MERCATO 3 
I 

INFORMAZIONI SU 
MERCATO ESTERO 

I 
STUDI E RICERCHE 

VARIAZIONI AL 
PROGETTO 

I 
AREA TEST 

LANCIO 
MERCATO 3 
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IMPRESA INNOVATIVA 

Mercato Internazionale 
Diverse fasi di sviluppo di un prodotto in impresa avanzata 

IDEA 
I 

DIREZIONE GENERALE 
I 

DIREZIONE MARKETING 
ITALIA-ESTERO 

I 
STUDI E RICERCHE 

ITALIA-ESTERO 
I 

DIREZIONE PRODUZIONE 
(Sviluppo progetto) 

I 
— MERCATI DI PROVA — 

(Contemporanei) 

MERCATO 1 MERCATO 2 MERCATO 3 

(Realizzazione progetto 
con eventuali varianti) 

DIREZIONE GENERALE 
DIREZIONE MARKETING 

Italia-estero (strategia) 
DIREZIONE PRODUZIONE 

LANCIO 1 LANCIO 2 LANCIO 3 
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Altre imprese operano in modo sporadico, senza un pro-
gramma di marketing internazionale integrato, entrando ed uscendo 
da certi mercati senza lasciare traccia, senza "legare" i clienti, senza 
significative ipoteche per il futuro, per loro e per la crescita di altre 
imprese italiane che esportano. 

Mediamente dal nostro paese esportano ogni anno 100.000 
imprese o "ditte" di produzione o anche soltanto di commercializ-
zazione. 

Annualmente l'ICE, attraverso i dati dell'Ufficio Italiano 
Cambi, da alcuni anni ha elaborato i movimenti quantitativi, cioè i 
contratti o le fatturazioni di quelle unità che hanno compiuto opera-
zioni di importo superiore a 5 milioni di lire (il limite per tale 
rilevazione era di 3 milioni di lire negli anni precedenti il 1984). 

Queste ultime "ditte" erano poco più di 81.000 nel 1978 e 
hanno superato la quota 90.000 dal 1979 al 1982 per ri discendere 
ad una media di 85.000 circa fra il 1983 e il 1986 e infine raggiun-
gere con alternanze di presenze, dismissioni, nuovi accessi, le 82.000 
nel 1987, ultimo anno di rilevazione (Tab. 1). 

Il loro fatturato è passato da 44.450 (1978) a 126.360 miliar-
di di lire correnti (1987), raggiungendo 131.693 miliardi di lire nel 
1985. 

Nel decennio considerato si sarebbero avvicendate circa 
281.000 ditte esportatrici, di cui solo il 7,6% (19.745 unità) risulte-
rebbero aver operato sempre, e per altro verso il 44% (124.416 
unità) si sarebbe affacciato sui mercati esteri per un solo anno (e in 
molti casi forse solo in una occasione) (Tab. 2), le rimanenti sareb-
bero unità con presenze variabili fra due e nove anni. 

Più analiticamente la parte di queste ditte, che avrebbe così 
impostato rapporti con l'estero in modo continuativo per più anni di 
seguito, e quella delle altre che avrebbero operato in modo saltuario 
adontandosi dai mercati esteri per anni o alternato presenze con 
assenze, sono evidenziate nella tavola successiva (Tab. 3). 

In essa è rappresentata la distribuzione degli esportatori, del-
le loro operazioni e del fatturato all'esportazione, nei dieci anni 
considerati, secondo la frequenza delle loro presenze risultanti al-
l'ICE. 
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Tab. 2 - Distribuzione percentuale delle imprese per numero 
di anni nei quali hanno esportato, tra il 1978 e il 1987 

1 anno 2 anni da 3 da 8 10 anni Totale 
a 7 anni a 9 anni 

44,2 16,0 26,9 5,3 7,6 100,0 

Leggendola con la Tab. 4 che contiene alcuni rapporti carat-
teristici (fatturato/ditta e fatturato/operazione), si dovrebbe rilevare 
in orizzontale il ruolo delle ditte presenti con la stessa modalità (per 
esempio frequenza 1, cioè solo l 'anno indicato nell'intestazione, o 
frequenza 3: solo in quell'anno e in due altri, ecc.), in verticale la 
distribuzione nell'anno degli esportatori secondo la loro frequenza 
di presenza nell'intervallo in esame. 

La tab. 5 è l'espressione in percentuale del fenomeno. 
Man mano che aumenta la frequenza, gli esportatori tendono 

a diminuire di peso tranne quelli "fissi", equivalenti a circa il 20% 
dell'universo annuo, al 60% dell'esportato e a poco più del 50% 
delle "operazioni": tende ad aumentare il peso del loro fatturato, 
mentre chiaramente il ruolo delle prime ditte, cioè quelle con limi-
tata presenza, si mantiene alto a livello di unità operative, pur 
andando a diminuire con il passare degli anni, ma è limitatissimo a 
livello di fatturato all'export. 

Il nostro Istituto ha condotto diverse osservazioni sulle im-
prese e sui gruppi che esportano (1). In questa occasione l'unità di 
ricerca che fa capo all'organo, nell'ambito del vasto programma di 
analisi dell'internazionalizzazione delle imprese italiane previsto 

(1) Cfr. per citarne alcuni: M. Gerbi Sethi, in Imprese italiane di fronte alle 
esportazioni, Piccole e medie imprese di fronte alle esportazioni, L'industria dei 
componenti per auto sui mercati esteri, Edizioni Franco Angeli, Milano; Bollettini 
e quaderni Ceris diversi. Più recentemente: G. Alzona, T. De Castro, L. Rondi, G. 
Vitali in Contributi allo studio dei processi di internazionalizzazione del sistema 
produttivo italiano, Quaderni Ceris, n. 3/90, ecc. 
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ĥ Cd io 

»o Cd Cd OO io ri 
Cd 00 •—1 

rit IO Cd 

ri oo c 
so os IO 
oo so r-
rit so c-

O Cd IO 
C- rit CD 
so O os io OO SO 

so Os os 
so O os 
— rit rit 
CD SD CD 

OO Cd 0 0 
OO so IO 
e- IO Cd 
SO O CD 

OO r-H rit 
e so e 
SO CD O 
OS CD O 

r-H O 
rit 

CD T C— 
Os IO t 
CD Os IO 
O CD —H 
- h — o 

CD 

IO io 00 
O IO IO 
OS CD OS 

OO OS C-
r- rit o 
OS oo e 
OS C- OS 

-ri rit 

R—I CD OO 
Cd I O Cd 
— SO rit 

CD SO R -
Cd Cd O 
O so rit 

Cd io oo 
IO so so 
e- Cd OS 
io O IO 

e- IO rit 
Cd O IO 
so cd r-
so —i r-

lO CD rit 
Cd Cd Cd 
O os rit 
OO CD — 

C- so CD 
OO CD CD 
CD O SO 
Os t OO 

CD Cd Cd 
CD SD Cd 
OS O so 

Cd CD 

CD CD OO 
OS SO Cd 
Os OO Os e- o o 

rit os IO 
CD t— OO 
CD CD Cd 

SO OO SO 
rit e- o 
UD rit rit 
m ed r-

CD OO OS 
T-H OS CD 
CD SO O 
OO OS rit 

CD OO OS 
SO Cd Cd 
CD rit C-
0 0 rit WD 

Cd Cd 
OS 

rit ed r-
Cd oo oo 
Os SO Os 
e- e- oo 

Cd Cd 

oo Os Os O OO SO 
SO CD Cd 

WD SO o r-
CD OO 

so rit WD 
OS Cd SO 
—I Os Cd 
e- OO rit 

—( SO 
rit 

WD OO C-
-1 so Cd 
OO Cd Cd C- C- O 

Cd WD SO 

O) h ri O C- r-H 
SO OS WD 

O Cd OO C SO C 
SO so so 
WD OO CD 

e- WD SO 
Cd Os SO 
rit O -ri 
SO rit WD 

CD OS 
Cd 
WD 

O Os CD 
O Cd —« 
OO Cd O 
OO CD WD 

CD WD 
SO 
Cd 

so rit so 
O OO WD 
— Cd WD 
C— CD Os 

CD OO 
OS 

OS Cd s o 
SO Os OS 
-ri O WD 
SO rit Cd 

CD C-o 
Cd 

WD rit r-
WD CD r-H 

CD CD 
O 

Os O C-
O t CD OO t t 
rit oo so 

Cd O 
WD 

4> O N fe S 2 ® 
OJ 0) 

- a a i-
5 O O 3 
H Z Z I 

— O. Dh H 
2 O O 3 
H Z z l 

a» o 
NI 

fe 2 2 ® 
2 a. a. 5 
2 o o a 
H Z Z I 

2 2 ri fe 2 2 o « y 3 - a a s. 
3 O O 3 
H Z Z i g 

4> O N 
g g o d y o a 

.3 OH OH VH 

3 O O 3 
H Z Z I 

« O O 2 
H Z Z £ 

16 



-h UD WD OS ON -ri WD O —1 

<D fi 
bJ) 
<D m 

X fi 
H 

rit O Os rit OO CD —ri t OO U os U WD Cd Cd WD 

T— WD WD o WD r-WD SO -ri 

OO OO O 
OO WD WD SO CD 

-ri oo OS 
os rit O 

SO SO 

SO O Cd OS OO O OS Cd Cd 
rit so r-

CD OS Cd Cd 

r- rit oo WD rit WD ed r- ed rit O SO 
CD OS 

C- rit Os 
—i rit oo SO SO oo rit C- Cd C- Os 

Cd OS 
SO 

CD rit so 
WD SO CD r- O SO 

WD WD 

SO WD Cd —< OS oo SO OO SO 
R - CD — 

WD O OS SO 

t • rit SO 
WD CD Cd 
R - os WD r- rit WD 

WD OO 
WD SO 

Cd os Cd 
so Cd O OO O WD 
C- so -ri SO WD Cd 

so 

SO Cd O C- WD t WD rit 

OO rit oo WD Cd OO 
— so r--WD O e-rit Os rit Cd 

WD OO C -o e- c~ O rit 3 ' 

2 2 ' S 
t ra n Q QJ 3 JJ Cd 
JX Ph 04 S 
« O O 5 

X o- CU S 
3 O O 3 

O Os Cd 
WD rit C-
SO O CD rit CD OS OO OS -ri Cd Os 

O OS WD WD WD rit OS WD CD 
so OO o 

Cd Cd WD OS OO WD OS WD Cd 

OO WD — rit — OS Cd oo 
so CD OO WD SO rit 

OO 

—I O CD C- SO t SO WD 

Cd WD so Os so 
O E - WD 
C - WD OS 

SO OO os 

Os rit C-rit CD CD Os OS so SO SO SO WD O rit SO 

CD Cd CD WD WD r-
SO so Cd rit OS so CD CD SO CD 

Os a 

ù ~ N 

^ g g Q 
o> 2 2 & 

,2 O. O- g 
3 O O 3 .3 

WD — C-rit O OO e- rit Os os o O —I oo so so Cd 
—H CD 

so 

Os WD -ri — CD Cd OS CD 

e- Cd rit Os OO SO — Os O Cd Cd 

WD SO Os rit Os WD C- so rit OS rit Cd — OS CD Cd —' 

os r- rit 
— Os O Cd OO 

WD Cd CD rit Os — 
u co e 

WD 
WD SO CD rit — — C- rit WD OS WD rit 
—I CD C -

CD C -o 
WD 

WD SO rit rit — CD 
R— WD E -
OS WD — 
—' CD Cd 

CD rit 

WD OS OO rit Cd OO 
r— so t— 
Os rit CD — Cd rit 

CD OS 
CD 
CD 

E - OO OS 
os so r-
— OO oo 

Cd Cd 

8 B -fi 
^ fl C3 
£ & & ' 
3 O O . 

oo * oo 
CD Cd so 
— OO SO Cd WD OS 
OO — WD rit CD Cd SO 

CD Cd 
WD * Cd C- Cd Cd 
CD so O 
WD OO WD 
OO — CD 

WD rit 
WD CD 
CD Cd 

Os • Cd Cd rit SO so OO OS 
WD Cd Cd 
OO Os Os 

WD SO 

CD 

O Cd SO —' WD O 
Os O so 
WD Cd SO 

Os 
T— CD WD 
OO SO WD SO OO rit 
— so SO OS SO WD 

WD O o os 

OS WD OS Os WD CD 
so os 

CD OS SO e- OS CD Cd 00 WD SO O WD OS CD Cd SO so CD 

H Z Z E H Z Z X H Z Z X H Z Z fc 

so 

—< WD OO SO Cd OO 
OO so so CD C- CD OS O Cd SO rit CD 

O 0 0 OO rit WD Cd 
— Os O 
OO Cd WD 

3 e 
s i i 

O g g o ^ u i) (5 
— C_ -
3 O O 3 
H Z Z ' I 

•e o 

2 aj 
" S & 2 o B 

^ .2 -e 
C U IH 
•S -e D 
ri o -
s © a. 
fi o e <p 

"e 
3 e ri 

Cd 
§ so . 2 

OO N Os cd g - -fa 
O ed d» ri -f-
-5 a £ 
3 1 jj o,S 
e <• 3 
L? "3 



•e 
s 
ctì 
53 
U 

C o cu 
N . Cd 
VH 

' 3 3 
O 
13 
. 3 
13 
• 

l ì -0 
e CU 
t 'cu 0 

•c 0 
ed CU 

DH « 
O cu -a cz CU '8 
U 0 — PC T3 
01 c 
13 
3 SI e 
1) cz 
cu 

3 
N 
3 
U 3 CT 3 

3 
H 

o ri ri HO X 

3 3 

OH 
o" 
3 

O 
3 ' 

ri ri oo" —" 

o 

3 
(N CN 

01 3 3 3" 3 o> 3 
U Cd 

fa UH 

OO 
ri ri 

3 " HO' 
r- -n 
3 

3 oo 
3 
CN 

OH 
OH 3 

T— HO 
3 " H 
OH 

HO 
3 X 

co (3 
3 " " 

HO 
OH 3 o" H 3 

R-ri ri 
OH R - " 

ri ri 
I N 3 " in H 
3 

T— 
HO" 
3 

ri ri 00" IN 

ri ri in IN 
IN 

O 00 00 
O " 3 " 
00 <N 
T-

O 

in 3 
HO 
3 

3 ri ri 
R—" IN" 
3 

CN ri ri 
3 " CN 

CN 
C— OH 
O " CN 

O 3 3 

HO IN 

HO ri 
OH" 3 " 
HO IN 
HO 

HO 3 
O 
HO 

3 ri ri 
0 0 " 3 " 

O 3 ri 

3 CN 
O 
CN 

OH ri ri 
— 3 

3 ri ri 
0 0 " 3 " 
O 
CN 

C- 3 3 
CN 

HO 
ri ri 3" 3" 

HO 
CN 

CN -H 
CN 3 
OH 

O 
OH 3 

C-
OH OH 
OH" 3 " 
3 
HO 

CN 3 
3 
3 

r- r-
O 
3 

OH 3 
R-
CN 

OH 3 
3" 3" 

O ri ri 
3 " HO" 
HO 
3 

3 3 
3 

£ Q 

O . 0 
3 N 

3 OH 
UH O 

3 Cd Y 
a- g 
u ed 
Uh P-

3 G CD 

fa u- o 

— co 3 U- 3 01 J0 
S- a fa fa 

3 « 3 c—i =r 3 01 ti u a fa fa 

ri ri 
3 " R - " 

OH O 
3 HO 

ri ri 
3 3 

3 
OH 
3 

HO R-3 
CN 

CN 
OH 
HO 

O 00 
CN" HO" 
0 0 
3 

OH R-3 
3 

CN 
OH CN 

CN 
3 

0 CD CD CD D 
CD 3 CD — CD g CD g CD 

3 ìg 3 3 © 3 3 Q HO 3 r - g Q 
CI! S 
N ri ' 3 

a q 
N ri '3 Cd Q 

N ri '3 a 5 
N ri '3 « Q 

N ri '3 
3 O 3 O 0 e 0 0 e 2 0 3 O 0 

3 
O" 

fa O 

18 



OD 3 PO 

« H 

* 3 HO * * 
3 X H 0 0 3 OH 3 3 HO 
OO 3 ' O OH" OH 3 " — 0 0 3 

HO 3 O 3 3 OH 
3 OH 3 OO 3 3 
— ' 1 3 — 

* CN 3 * * 
3 ri HO O OH 3 ri O 

0 0 3 " CN 3 " 3 * OO © 3 ri 
OH HO CN 3 3 00* 3 
3 3 3 OH 3 3 — — 3 • 1 

3 3 00 O 3 
00 00 3 OH OH OH '—1 OS OH 
OH CN HO" 3 HO" 0 0 " 3 * 3 " HO* 

3 CN O 3 
•—1 3 0 0 3 
3 3 3 3 

3 CN 00 3 3 
00 CN 3 3 ri OH OH ri 3 
OH 3 no" 3 C-" OH" 3 * 3 * HO" 

O OH 3 
O 3 3 3 
' 1 3 3 3 

3 3 HO' 3 HO 
00 CN OH ri ri O HO 
OH HO 3 " 00* 3 " 0 0 " 3 " 0 0 " HO* 

O 3 
OH CN OH .—1 

3 3 3 

0 0 0 0 00 0 0 
00 OH 0 3 ri 3 3 3 3 
OH 0 0 " fa' CN" fa 3 " 3 * 3 " HO* 

3 0 0 OO 0 0 
OO 3 OH 

— 3 

^ 0 3 00 
00 CN 3 „ 3 ri OH 3 HO 
OH 3 0 0 3 " OH fa HO* HO* HO" 

OH 3 
3 3 3 OO 

3 3 

O 3 O OH 3 
00 3 CN 3 ri ri OH OH 3 
OH CN 3 " OH" OH" fa HO* O* HO" 

OH CN fa HC 
3 O HO 

3 3 

OH 3 OH 3 3 
3 3 0 0 OH 3 —1 3 3 3 R 
OH 3 " fa' fa 00* OH ri OH HO* 

OC 3 HO 
3 OH 3 3 

— 
00 3 3 3 
3 3 R- ; ri ri ri 3 O ri OH 3 " 3 " fa 00* 3 " 3 " HO* HO* 

HO OO 00 3 
3 3 3 3 

0 0 O 
ai G 01 g 0 ai g ai g 

OC 3 fa OH T I fa 3 ti fa ti a a s s ' 2 
Cd Q N ri ' 2 

Cd Q N ri ' 2 s ' 2 
C 0 E 0 0 fi 0 0 g 0 
ai ed ' 3 ai g N ai g ' N ed *N 
3 3 OH ed 0 y ed cd cr y 3 " 3 — A- g y "3 5 y 
ai a. ed 

al co ai u g 
al fa ai y "ed 

al fa 3 
0 g 

al fa 
fa fa O fa fa O fa fa O H fa O 

• i; co N ©3 a o e xc O ed 

" ' O ti 

fa * 

19 



(N (N 3 
CD fN Os 

r-; rit CD CN 
so so r^ so 

os r̂  rit; wd r̂  ò h ai » E 
WD CD WD -H O (N OO OO oó CD 

s o o o o i u ^ o o o o u - i o s r^sdoòoór^osoooócN 

r-~OssOritritWDCNOOOOsO 
o r^ so o oo os o 

fi O H 
< fi fi fi o 
O fi w S fi) z 
fi 
< 
o H H fi fi 

rit rit 
CN OO 

OO WD OS rit SO WD O 
u os ai oo u -i o 

CN O 

© CD OO —< CN OS • stOsOOOOUtNOsUI 

ritr^t^sqcDritoqoscDWDp 'oosoór^sdwDt-^r^oo -3 CN O 

s o s q o s r i t p o s c D r i t r i t 
sOCNOSOÒr^WDWDWDt^ 

CNOOCNOSOsCNritr-CNO 

CN CD rit WD so r OO OS < < 
N N z z 
cu cu fa fa a o 
cu cu 
CZ OC cu E 

< < N N 

z z 
cu cu 
fa fa 

ex ex 
cu 3 3 oi cu cu 

< < 
N N z z cu cu 
fa fa 
a ex 
cu cu 
PC CZ cu cu 

< e <C < 
N N N N z z z z 
cu E CU CU 
fa fa fa fa 
ex ex a ex 
E E E E 
OZ OC £Z CZ 
E E E E 

O H < 
ai fa H H 
< 
fa 
fa 
-C o H H 
fa 
fa 
vi 

eNrd3rd3faydoeicd 

e e i i n c r \ 3 3 3 0 i n c o 3 © 
C > © f a 3 e d 3 0 Ì c d 3 C T Ì 

cciin333CHinoqec)3© Ò Ò O r i c ì f ì c i i D c o d Ò 3 CO O 

rOHOCOOOCNoqOCNCTN—iO 
d d ò d r i n i n i s o ò r i 

d d m a j i o o o i n i n O H d o d d U c i n n o c i 

incoo^in^aHOH 
© © f a c i c N o o r U f a 

© o o 

in m cn 3 
fa ci ed 3 so cn 3 © 

in 3 3 co Os 
© © fa ci ed ed 

OO 3 © © 
N- ri ed 

m © in in 3 
r i ed ed ed 3 

3 3 3 O 
3' 00 00 © 

3 e c i 3 i n H 0 3 0 0 0 \ 
< < N N 
z z 
E E 
fa fa 

CX ex 
E E 
CZ E 
E E 

< < 
NI N z z 
E E fa fa 
ex a 
E E 
OC CZ 
E E 

< C 
N N 
Z Z 
E E fa fa 
CX CX 
E E 
CZ OC 

< < < < 
N N N N z z z z 
E E E E 
fa fa fa fa 
a a ex ex 
E E E E 
OC OC OC OC 
E E E E 

20 



0) 3 bo <D 
co 

IO 
JÌ 
H 

z 
o 
N CN 3 oo fi 2 fi o fi fi _ fi oo 
-t OS 
O " H H fi 
fe O 
ES oo 

rifrritcNcoosoqsococo ©ràcDritfOritoosso 

oo o o ri ci h fi fi CN WD WD WD o r- oo o 

© c N o o s q r ^ o s o o p 
RIT WD WD © CO CO O © 

R-H WD O 

oo oo r-- o 
rit 

rit CD OS Os OS fi O WD O 

CNOOOsCDCDOOsqsqWDrit 
CN fi fi (N CD WD fi Os OS fi 

rit p -H p —; o oo o o 
CN CN CN CD rit WD OS © O 1 

© 
C) © 

sqcNt-;oqr---ritptH-rit—-
CN CN CN CD rit WD so 0Ò © CD 

OS OO CD WD CN WD OS SO CD rit © 
CN CN CD rit WD WD WD O) OS CD 

©CDOSOOritrifOOrit 
CD CD CD rit WD WD WD SO 

—H CN CD rit WD t~~- OO OS 
< < N N Z Z 
E E fa fa CX ex 
E E E E 
E E 

< < N N 
z z 
E E fa fa 
CX CX 
E E 
E E 
E E 

< < < N N N z z z 
E E E fa fa fa 
CX CX CX 
E E E 
E E E 
E E E 

< < < 
N N N z z z 
E E E fa fa fa ex ex ex 
E E E 
E E E 
E E E 

8 

?= 8 

© e 
52 

e 
£ 

21 



dal P.F. "L'internazionalizzazione delle imprese" (2), si è proposta 
in prima istanza il tentativo di esaminare l'internazionalizzazione 
incompiuta e cioè quei casi, fra i tanti rilevati dall'ICE, che sembra-
no presentare una forte sporadicità: con frequenze minime o alterne 
oppure quelli che, avendo operato per anni, hanno smesso di espor-
tare totalmente o linee di prodotti per cause imputabili a fattori 
interni alle imprese o a vincoli esterni. 

Come logica conseguenza si sono dovuti osservare anche i 
movimenti relativi all'entrata di imprese nell'export italiano quindi 
i flussi che generano la "rotazione" delle ditte che esportano. 

Partendo appunto dai dati rilevati dall'ICE per l'Ufficio Ita-
liano Cambi, la prima parte della ricerca è stata condotta elaboran-
do ed osservando le presenze degli esportatori italiani per l'inter-
vallo di 10 anni a partire dal 1978. Questa fase è iniziata predispo-
nendo, con l'ausilio del Servizio Gesuis dell'TCE, una mappa della 
distribuzione nel tempo delle c.d. ditte esportatrici per gruppi di 
frequenza di presenza annua (ditte, operazioni, fatturato di export, 
categorie di beni esportati, principali paesi di destinazione 
dell'export), successivamente analizzata criticamente e per gruppi 
campioni. 

Sempre ricorrendo alla stessa fonte che, chiaramente, può 
presentare altri limiti oltre a quelli indicati in tab. 1, collegati anche 
alle modalità di applicazione del programma di elaborazione, ma è 
la più completa a disposizione per costruire un osservatorio di 
carattere quantitativo sulle imprese che esportano dall'Italia (3), si è 
passati ad un breve esame delle ditte esportatrici contenute negli 
elenchi di quelle che avrebbero smesso di esportare parzialmente o 
totalmente. 

(2) L'unità operativa, di cui la scrivente è responsabile, appartiene, come si è 
già indicato, al sottoprogetto "La domanda di servizi e di strutture di supporto alle 
diverse forme di internazionalizzazione delle imprese", diretto dal prof. F. Onida. 

(3) Si deve anche tenere presente, a questo proposito, che questa fonte può 
peccare per eccesso, avendo potuto alcuni operatori presenti, per esempio nel 1985, 
ripresentarsi soltanto dopo il 1987 o ripresentarsi con altra ragione sociale e numero 
di riconoscimento o per esportare altre categorie di prodotti. 

Poiché questo tipo di rilevazioni che si basa sui documenti valutari non è più 
disponibile per effetto della liberalizzazione dei movimenti stessi, ovviamente non 
si è più in grado di osservare i mutamenti successivi al 1987 e di correggere la 
frequenza registrata. 
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Queste ultime sono imprese industriali o commerciali, pre-
senti almeno in uno degli anni compresi tra il 1978 e il 1987, dotate 
di numero meccanografico per esportare, che non sarebbero più 
riapparse con lo stesso numero fra coloro che hanno condotto 
operazioni con l'estero negli anni successivi. 11 fenomeno in esame 
potrebbe sembrare marginale per il ruolo che gioca sul valore 
dell'export nazionale ma certamente non lo è per il numero delle 
unità che sembrerebbero coinvolte ed il turnover degli operatori: 
dai tabulati ufficiali circa 200 mila. 

Da un primo esame del quadro generale ottenuto ci si è 
successivamente orientati a verificarlo, pur con i limiti enunciati, 
verso i principali mercati partners europei dell'Italia: la Germania, 
la Francia e il Regno Unito in quanto non solo sono i principali 
mercati di sbocco dei nostri prodotti, ma si sono anche rivelati i 
principali mercati verso i quali si sarebbero manifestate le più alte 
dismissioni. 

Nella parte seguente della ricerca, come si è anticipato, si è 
ritenuto di dover estendere l'indagine all'esame delle imprese che 
risulterebbero aver iniziato ad esportare dall'anno successivo ri-
spetto a ciascun anno compreso nell'intervallo di tempo considera-
to, per tentare di esplorare se, nei limiti dei dati a disposizione, la 
tendenza a smettere di esportare con una certa ragione sociale e 
cioè con un dato numero meccanografico non si accompagnasse 
appunto con quella di riprendere la stessa attività (talvolta anche 
per motivi fiscali) sotto altro nome o meglio, con altro numero 
meccanografico di riconoscimento. 

Il fatto, per esempio, che si siano rilevate, sin dalle prime 
raccolte di dati, molte dismissioni in una certa categoria merceologica 
e verso dati paesi in un anno e nell'anno successivo molti nuovi 
avvii di esportazioni in queste stesse direzioni e per le stesse cate-
gorie di prodotti, lo farebbe supporre ed è appunto una ipotesi 
attorno alla quale abbiamo avviato tentativi d'indagine con i limiti 
dovuti all'impossibilità di accedere direttamente alla fonte dei do-
cumenti doganali o dei loro elaborati per un riscontro diretto. 

L'ultima parte è invece stata indirizzata all'analisi qualitativa 
delle indicazioni emerse e cioè all'esplorazione attraverso questiona-
rio o intervista dei motivi di alcuni abbandoni, e/o alternanze e quin-
di, più in generale, del fenomeno della rotazione degli esportatori. 
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LA FREQUENZA AD ESPORTARE: CONFRONTO 
STRUTTURALE TRA LE IMPRESE ITALIANE 
ESPORTATRICI IN MODO OCCASIONALE, 
SALTUARIO O CONTINUATIVO 

Giuseppe Calabrese 

1. Introduzione 

Analogamente a tutti i contributi del progetto Ceris contenuti 
nella presente pubblicazione, la possibilità di consultare la banca 
dati predisposta dall'Istituto Nazionale per il Commercio Estero 
(ICE) sulla distribuzione delle frequenze di presenza delle imprese 
italiane esportatrici per il periodo di tempo 1978-1987, permette di 
effettuare alcune considerazioni sulle imprese italiane esportatrici. 

Lo scopo di questo contributo è, in primo luogo, quello di 
individuare tre campioni di imprese caratterizzati da un diverso 
grado di interessamento all'esportazione. La differenziazione da 
noi assunta si basa sul diverso numero di anni in cui tali aziende 
non si sono presentate sui mercati internazionali. Esistono, infatti, 
imprese che esportano occasionalmente, altre saltuariamente ed al-
tre in modo continuativo. Si è, quindi, definito, ai fini del presente 
studio, che per imprese di tipo occasionale si intendono quelle 
aziende che non hanno esportato per un lasso di tempo ininterrotto 
per due o tre anni consecutivi, mentre per imprese di tipo continua-
tivo non si riscontra alcuna interruzione. 

In armonia con quanto è stato fatto negli altri interventi sarà 
interessante effettuare alcune comparazioni strutturali in modo tale 
da evidenziare le diverse peculiarità esistenti tra i raggruppamenti 
di imprese considerati. In particolare verranno posti a confronto i 
settori merceologici di appartenenza, le regioni in cui sono ubicate 
le aziende ed i paesi di destinazione delle esportazioni. 

In secondo luogo, come è già stato annunciato, utilizando la 
medesima metodologia di analisi, verrà formulato un quarto cam-
pione di imprese caratterizzato da una recente e continuativa pre-
senza sui mercati internazionali. L'intento è quello di verificare 
quali siano i fattori che hanno condotto questi ultimi esportatori ad 
affrontare la concorrenza straniera. 
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2. Le imprese italiane esportatrici: osservazioni generali 

I dati analizzati in questa ricerca sono stati in parte già utiliz-
zati dal Centro Studi dell'ICE per un'analisi globale della struttura 
imprenditoriale del commercio estero italiano. Lo studio ha consen-
tito di rilevare l'ammontare delle esportazioni, effettuate da ogni 
singola impresa, al momento dell'introito valutario e di costruire 
delle interessanti aggregazioni di imprese sulla base delle classi di 
fatturato esportato, del settore di appartenenza, dell'area geografica 
di destinazione delle merci, del numero dei mercati di sbocco, etc. 

Rispetto a questa ricerca, il lavoro presentato in questo qua-
derno Ceris-CNR è un'ulteriore disaggregazione in quanto dall'in-
sieme totale delle imprese italiane dedite all'esportazione, sulle 
quali si è soffermata la ricerca svolta dall'ICE, sono stati tratti 
alcuni sottogruppi di aziende aventi una diversa predisposizione al 
commercio internazionale. Dovendo confrontare i dati campionari 
con i totali generali, risulta quindi interessante in primo luogo ri-
portare alcuni dei risultati emersi dall'analisi effettuata dall'Istituto 
Nazionale per il Commercio Estero (La struttura delle esportazioni 
italiane: un'analisi per imprese, 1989, pubblicazione interna) in 
modo tale da evidenziare successivamente le peculiarità manifesta-
te dai campioni di imprese da noi estrapolati. 

A livello generale emerge che: 
- la struttura del nostro commercio estero è costituita in 

larga parte (per lo meno in termini di fatturato) da imprese che 
svolgono contemporaneamente attività di importazione ed esporta-
zione. Infatti, nel corso del 1987, queste imprese, pari a 28.323 
unità, hanno contribuito per oltre l'80% ai ricavi relativi alle opera-
zioni di esportazioni, e nella stessa percentuale ai pagamenti atti-
nenti alle operazioni di importazioni. 

- La restante quota delle esportazioni è realizzata da 53.815 
aziende. Tra queste esiste una miriade di piccole imprese che si 
rivolgono ai mercati internazionali in modo sporadico e senza alcu-
na programmazione aziendale. Malgrado che il loro contributo sia 
pari solo al 6% , sarà soprattutto su queste imprese che nei capitoli 
successivi ci soffermeremo maggiormente, in armonia con l'intento 
del progetto di ricerca. 

- La presenza di aziende che svolgono attività di interme-
diazione commerciale è tuttora scarsa ed è costituita prevalente-
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mente da aziende di media e grande dimensione. La scarsa consi-
stenza di imprese dedite alla sola attività di importazione evidenzia 
la carenza di grandi canali di distribuzione, che caratterizza da 
sempre la struttura dell'attività commerciale interna ed estera del-
l'Italia. 

- Si può stimare che gli esportatori italiani, oltre 82.000 nel 
1987, costituiscano circa un terzo di tutte le imprese con almeno 
due addetti operanti in Italia e che, sempre nel 1987, si è fortemente 
accentuata una tendenza alla diminuzione del numero delle aziende 
esportatrici ( - 14,6% rispetto al 1980). Tale propensione conferma 
la tesi secondo cui la crescente interdipendenza dei singoli mercati 
geografici, di cui l'unificazione europea del 1992 è la più evidente, 
conduce le imprese ad attuare sempre più strategie di competizione 
globale. Le strategie adottate indurranno le imprese ad una maggio-
re e capillare presenza sui mercati che avrà come primo risultato la 
riduzione del giro d'affari delle attività produttive meno competitive. 
Le piccole imprese poco innovative e posizionate su settori tradi-
zionali potrebbero, quindi, venirsi a trovare in una situazione meno 
favorevole. 

- Il dualismo territoriale esistente in Italia in termini di 
produzione e distribuzione del reddito si produce in modo ancora 
più accentuato in riferimento alla ripartizione del valore delle ven-
dite all'estero (Tab. 1). Nel 1987 gli esportatori delle regioni setten-
trionali sono circa i 2/3 del totale, quelli del centro 1/5, mentre il 
rimanente 12% spetta agli operatori meridionali. 

- Rispetto al 1980, si osserva una diminuzione del numero 
delle aziende maggiormente diversificate (più di 10 mercati) e, 

Tab. 1 - Confronto aree geografiche - 1987 

Imprese 
Esportatrici 

Imprese 
Operanti 

Fatturato 
Esportato 

Pil a prezzi 
di mercato 

Popolazione 

NORD 66.6% 53.6% 75.9% 44.5% 
75.6% 

CENTRO 21.2% 19.6% 15.4% 19.1% 

SUD 12.2% 26.8% 8.7% 24.4% 36.4% 

Fonte: Elaborazioni CERIS su dati ICE e ISTAT 
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conseguentemente, un aumento delle imprese che concentrano la 
propria attività estera su un numero inferiore di mercati. E da 
rilevare inoltre che, rispetto al 1984, è tornata a crescere (43,7%) 
anche la percentuale di aziende monomercato. Contemporanea-
mente aumenta la percentuale di fatturato realizzato dalle grandi 
imprese maggiormente diversificate, mentre nei primi anni '80 si 
era verificato il fenomeno inverso. Le piccole imprese infatti 
presentano una crescita del loro grado di internazionalizzazione 
nei primi anni '80, mentre nel quadriennio successivo toma in 
aumento il peso del monomercato. 

- La distribuzione geografica delle esportazioni italiane per 
l'anno 1987 conferma la CEE quale primo mercato di sbocco, 
seguito dagli altri paesi europei e dal Nord America. Seguono i 
PVS, i paesi OPEC, i NIC, l'Europa Orientale e gli altri OCSE che 
assorbono ancora la quota minore delle esportazioni italiane (1). La 
tabella 2 mostra che tra l'84 e l'87 l'area che ha presentato l'incre-
mento maggiore è stata la CEE, che ha in tal modo riassorbito 
completamente il calo registrato tra l'80 e l'84. Tale crescita è stata 
determinata da una riconversione dei flussi commerciali conse-
guentemente al mutamento dello scenario internazionale (rallenta-
mento dello sviluppo economico e minor remuneratività del merca-
to nordamericano per il calo del dollaro) ed è stata perseguita da 
tutte le aziende indipendentemente dalla loro propensione ad espor-
tare. 

- Per quanto riguarda i settori merceologici si denota che la 
diminuzione del numero degli esportatori verificatasi in generale ha 

1) Le aree geografiche sono state costruite secondo le seguenti aggregazioni: 
CEE a 12. 
ALTRI OCSE EUROPA = EFTA (Austria, Finlandia, Islanda, Norvegia, Svezia, 
Svizzera), Turchia. 
NORD AMERICA = Canada, USA. 
ALTRI OCSE = Giappone, Australia, Nuova Zelanda. 
EUROPA ORIENTALE = URSS, Romania, Ungheria, Germania Est, Bulgaria, 
Polonia, Cecoslovacchia. 
OPEC = Libia, Arabia Saudita, EAU, Kuwait, Iraq, Iran, Algeria, Venezuela, 
Ecuador, Nigeria, Indonesia, Gabon, Qatar. 
NIC = Argentina, Brasile, Corea del Sud, Hong Kong, Singapore, Taiwan, Filippine, 
Tailandia, Jugoslavia, Israele, Sud Africa. 
PVS = Differenza da totale globale. 
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Tab. 2 - Distribuzione delle esportazioni 

Aree di destinazione 1980 1984 1987 
Imprese Fatturato Imprese Fatturato Imprese Fatturato 

CEE 75.9% 51.0% 74.3% 46.7% 75.4% 53.7% 
Altri OCSE Europa 41.7% 11.1% 41.8% 10.9% 41.1% 12.0% 
Nord America 19.6% 7.4% 26.6% 11.9% 26.6% 11.2% 
Altri OCSE 11.4% 1.7% 13.2% 2.1% 12.9% 2.4% 
Europa Orientale 4.6% 3.6% 4.4% 3.7% 4.8% 3.9% 
OPEC 18.4% 12.3% 17.9% 11.3% 14.2% 5.5% 
NIC 17.8% 4.9% 19.5% 4.1% 18.6% 4.1% 

PVS 24.9% 7.9% 25.8% 9.0% 23.0% 6.6% 

Fonte: Elaborazioni CERIS su dati ICE 

riguardato quasi tutti i comparti ad eccezione della meccanica e 
della gioielleria. Nei settori dei beni di consumo tradizionali si 
verifica una rilevante diminuzione del numero degli esportatori: nel 
settore dell'abbigliamento il calo supera addirittura le 3.000 unità 
rispetto al 1980. 

- L'incidenza del fatturato realizzato sui mercati esteri rile-
va il forte peso della meccanica (19,8%), seguita dai mezzi di 
trasporto (9,9%), dai prodotti chimici e farmaceutici (8,6%), dai 
metalli ferrosi e non (7,6%) e dall'abbigliamento (7,5%). Questi 
cinque settori coprono il 50% dell'export italiano. Confrontando i 
dati registrati nel 1987 con quelli del 1984 si registra una 
ridistribuzione all'interno dei beni venduti sui mercati stranieri. I 
settori quali la meccanica, l'abbigliamento, l'elettronica e i mezzi 
di trasporto hanno incrementato la loro quota, le calzature, gli stru-
menti di precisione e la gioielleria hanno mantenuto la loro posizio-
ne, mentre i rimanenti settori hanno visto diminuire le rispettive 
percentuali. Determinate merci, di cui molte di nuova concezione, 
stanno assumendo un peso sempre più strategico all'interno del-
l'economia mondiale ed è di assoluta importanza venire a cono-
scenza se l'imprenditoria italiana si sta progressivamente orientan-
do verso le produzioni che costituiranno in futuro la reale consi-
stenza dei commerci internazionali. 
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3. La costruzione dei campioni 

L'individuazione dei sottogruppi di imprese è dipeso dalle 
modalità di rilevamento adottate dall'UIC nell'identificazione delle 
imprese esportatrici e dalle successive elaborazioni effettuate dal-
l'ICE. Infatti, ad ogni azienda è stato attribuito un numero di riferi-
mento che ne permette il riconoscimento nella fase di imputazione 
dei documenti di esportazione. Ciò permette di accertare se una 
determinata impresa abbia o meno in un dato anno effettuato delle 
vendite all'estero, e quando abbia iniziato o terminato ad esportare. 
Tuttavia, trattandosi di un'analisi che copre un periodo di tempo 
decennale, 1978-1987, il numero identificativo subisce il processo 
organizzativo delle imprese. Esse possono chiudere l'attività, esse-
re oggetto di fusioni o acquisizioni, cambiare la ragione sociale, 
subire le strategie dei gruppi di appartenenza, e via dicendo. In tutte 
queste trasformazioni si rende obbligatorio per la "nuova" impresa 
la richiesta di un altro codice aziendale, per cui diventa impossibile 
effettuare dei confronti con la "vecchia" realtà imprenditoriale. Le 
statistiche in questo caso segnalerebbero la presenza di due impre-
se, una non più esportatrice e l'altra neo-esportatrice, anziché l'atti-
vità di una unica. Inoltre, ulteriori fattori confondenti derivano dalla 
gestione burocratica degli stessi numeri identificativi (2) e dal nu-
mero limitato di anni a disposizione. Un'impresa che abbia esporta-
to nel 1986 e nel 1987 potrebbe aver sia terminato o continuato tale 
esperienza oltre quell'anno. In altri termini il comportamento di 
quell'azienda risulterbbe di difficile interpretazione. 

Per l'insieme di questi motivi non è stato possibile, quindi, 
attribuire ad ogni singola impresa una delle categorie classificatorie 
indicate nella premessa a questo contributo, ma si sono determinate 
alcune caratteristiche che permettessero ugualmente l'estrapolazione 
di omogenei campioni di imprese con diverso grado di interessa-
mento all'esportazione, tali da poter essere confrontati con i risulta-
ti elaborati dall'ICE (3) (Tab. 3). 

(2) Vedi inoltre Gerbi Sethi, Introduzione. 

(3) Le statistiche e le elaborazioni riportate in "La struttura delle esportazioni 
italiane: un'analisi per imprese" si riferiscono agli anni 1980. 1984 e 1987. 
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Per imprese occasionali sono state definite quelle imprese 
che si sono presentate sul mercato internazionale nel periodo 1978-
1987 solo due volte e facendo intercorrere più di 5 anni dalla prima 
alla seconda attività di esportazione. Assunto obbligatoriamente il 
1987, le vendite all'estero precedenti potranno essere avvenute in 
uno degli anni che vanno dal 1978 al 1982. In complessivo si hanno 
2411 imprese nel 1987, pari al 2,9% della popolazione. 

Le imprese saltuarie sono caratterizzate da una frequenza 
superiore (4 volte) e di conseguenza da un intervallo ridotto di 
assenza dai mercati internazionali. Sono state estratte quelle impre-
se che hanno esportato una volta negli anni 1978-79-80, una volta 
negli anni 1984-85-86 e ovviamente nel 1987. Le imprese rientranti 
in questo raggruppamento sono 198. 

Le aziende continue sono quelle imprese per le quali non si 
determina alcuna interruzione e hanno iniziato ad esportare negli 
anni 1978-79-80. La consistenza di questo campione è di quasi 
25.000 imprese, pari al 30,4% dell'intera popolazione. 

Infine è stato formulato un quarto campione di imprese (7632 
aziende, 9,3% del totale) caratterizzato da una recente e continuati-
va attività di esportazione. L'anno di inizio, in questo caso, è il 
periodo 1981-83. 

Le imprese per le quali non è stato possibile attribuire una 
delle classificazioni previste sono da ritenersi a livello economico 
più vicine alle categorie "deboli" (occasionali e saltuarie) piuttosto 
che a quelle "forti" (continue e recenti) in quanto sicuramente 
queste imprese presentano dei fattori di discontinuità nella loro 
esperienza di venditori sui mercati stranieri. 

4. La frequenza ad esportare 

La modalità di costruzione dei campioni comporta che la 
diversa numerosità riportata per ognuno dei raggruppamenti è da 
ritenersi, ai fini di questo contributo, puramente indicativa anche se 
l'evidente sproporzione conferma la difficoltà per le imprese ad 
avere una presenza non sporadica sui mercati internazionali. Nei 10 
anni presi in considerazione le imprese esportatrici sono risultate 
281.141 e quelle che hanno svolto questa attività una volta sola 
sono ben il 44,2%. 
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Tab. 4 - N° operatori per frequenza ad esportare 
dal 1978 al 1987 

N° Imprese % 

Frequenza 1 124.416 44.3% 
Frequenza 2 44.995 16.0% 
Frequenza 3 25.283 9.0% 
Frequenza 4 17.550 6.2% 
Frequenza 5 13.188 4.7% 
Frequenza 6 10.668 3.8% 
Frequenza 7 9.933 3.5% 
Frequenza 8 8.145 2.9% 
Frequenza 9 7.218 2.6% 
Frequenza 10 19.745 7.0% 
Totale 281.141 100.0% 

Fonte: Elaborazioni CERIS su dati ICE 

Risulta, quindi, di maggior interesse l'analisi degli indici di 
composizione e dei rapporti che possono essere ricavati dai dati a 
nostra disposizione: il fatturato esportato, il numero delle ditte e i 
movimenti effettuati verso l'estero. 

Osservando la tabella 5, che segue, emerge innanzitutto che 
l'importo medio esportato per ogni impresa nel 1987 è, contraria-
mente alle attese, maggiore pe le imprese occasionali (111 milioni) 
rispetto a quelle di tipo saltuario (63 milioni), mentre per le imprese 
continue è superiore ai 3 miliardi e per quelle definite recenti (1.324 
milioni) è leggermente inferiore a quello medio dell'intera popola-
zione (1.413 milioni). Il rapporto "fatturato esportato/numero im-
prese" evidenzia, quindi, una profonda disparità tra le diverse 
tipologie di imprese (4). 

(4) I risultati qui riportati sono delle medie ed in tal senso devono essere 
considerati, non ci è stato possibile calcolare la varianza dei sottogruppi o altre 
misure in grado di valutare in modo più approfondito la dispersione, in quanto 
l'analisi è stata compiuta sui dati raggruppati e non su quelli disaggregati. 
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Tab. 5 - Valori medi per tipologia d'impresa (1987) 

Fatturato medio 
esportato 

per azienda 
(milioni) 

Fatturato medio 
esportato 

per movimento 
(milioni) 

Numero movimenti 
medi 

per azienda 

Esportatori occasionali 111.1 32.9 3.3 

Esportatori saltuari 63.4 39.9 1.5 

Esportatori continui 3114.3 37.3 83.2 

Esportatori recenti 1323.5 30.4 43.5 

Totale esportatori 1413.1 n.d. n.d. 

Fonte: Elaborazioni CERIS su dati ICE 

Tale valore, tuttavia, è la risultante di altri due fattori. Infatti, 
il fatturato medio esportato può essere scomposto e considerato 
come il prodotto tra fatturato medio per movimento e il numero 
medio di operazioni effettuate da ogni impresa: 

Fatturato esportato Fatturato esportato N° Movimenti 
— • 

N° Aziende N° Movimenti N° Aziende 

Dalla tabella 5 si evince che il primo fattore del prodotto, 
fatturato medio per movimento con l'estero, non muta sensibilmen-
te a seconda dei campioni di imprese, in linea di massima i valori 
medi hanno come campo di variazione dai 30 ai 40 milioni. Ciò che 
genera la differenza all'interno del fatturato medio esportato è in 
massima parte dovuto al numero complessivo di trasferimenti effet-
tuati in un determinato anno. Fe imprese saltuarie, vale a dire quelle 
imprese che fanno trascorrere non più di due anni da una esperienza 
esportati va ad un'altra, sono quelle che hanno fatto registrare il 
minor numero di contatti intrapresi verso l'estero. In media 1,5 per 
azienda, mentre le imprese occasionali, per cui si sarebbe dovuto 
attendere un approccio meno sistematico, denotano una frequenza 
di due volte superiore, 3,3 movimenti per impresa. Medesima pro-
porzione, ma a livelli molto più elevati, si ha tra imprese che hanno 
una posizione consolidata sui mercati intemazionali e quelle che 
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hanno cominciato a esportare in modo continuativo a partire dagli 
ultimi anni. Le imprese definite continue hanno fatto registrare in 
media 83,2 movimenti, mentre quelle recenti 43,5. Si può ritenere 
quindi che sia soprattutto questo fattore a determinare il reale am-
montare dei fatturati esportati e in misura minore l'entità delle 
singole operazioni. Dato che le medesime affermazioni si possono 
trarre analizzando i dati riguardanti il 1980 e il 1984 si può suppor-
re che, confrontando tra loro le imprese che hanno una presenza 
sporadica sui mercati internazionali, l'intervento occasionale rende 
possibile un maggior numero di contatti rispetto a quello di tipo 
saltuario. In altri termini l'impresa che esporta una volta ogni 5 o 
più anni realizza più flussi commerciali di quella che esporta ogni 
due o tre anni. Ciò potrebbe essere spiegato dal fatto che per le 
prime le condizioni ad esportare deriverebbero da eventi casuali 
non collegabili al naturale decorso delle attività interne: surplus 
produttivo, caduta temporanea della domanda interna, particolari 
business, etc, per cui l'inesperienza nella ricerca della controparte 
può indurre a intensificare più del dovuto gli sforzi ed a ottenere 
risultati migliori di quelli necessari. 

5. Frequenza ad esportare e localizzazione geografica 
delle imprese 

La suddivisione dei raggruppamenti di imprese a seconda 
della regione di appartenenza evidenzia una diversa distribuzione 
delle imprese tra frequenza ad esportare e ripartizione territoriale. 

Dalla tabella 6 (a b c) emerge che in ogni campione esiste un 
sensibile divario tra singole regioni e media nazionale, cosicché, 
per esempio, il 7,7% delle imprese valdostane rientra tra gli espor-
tatori occasionali mentre l'insieme di questo campione comprende 
il 2,9% del numero totale delle aziende esportatrici. Similmente le 
stesse imprese valdostane rappresentano il 4,6% del fatturato espor-
tato da questa regione e gli esportatori occasionali nel loro insieme 
lo 0,2%. 

Sempre dalla tabella 6 (a b) si evince che i quattro campioni 
analizzati in questo lavoro non coprono il 57,1% del numero delle 
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imprese e il 24% del fatturato esportato (5). Rispetto a questi due 
risultati, nel primo caso si differenziano maggiormente le regioni di 
piccole dimensioni. All'incirca l'80% delle aziende della Valle 
d'Aosta, del Molise, della Basilicata, della Calabria e della Sarde-
gna non sono state analizzate e ciò è dovuto in massima parte alla 
loro bassa partecipazione nel campione di esportatori continui (Tab. 
6c). Nel secondo caso, invece, permane un elevato non coinvol-
gimento delle esportazioni valdostane e in misura molto minore di 
quelle calabresi e molisane. Da sottolineare in particolare l'opposta 
situazione della Sardegna con il 79,3% delle imprese escluse e solo 
il 17,5% del fatturato esportato non considerato. A tal proposito, 
esistono altre interessanti osservazioni. Approssimativamente l'80% 
delle esportazioni del Lazio, del Trentino e del Piemonte provengo-
no dagli esportatori continui e, invece, in misura limitata da quelli 
definiti recenti (Tab. 6c). Sempre in riferimento a quest'ultimo 
raggruppamento bisogna segnalare che le regioni del triangolo in-
dustriale (6) sono quelle meno rappresentate, segno che in que-
st'area le imprese neo-esportatrici faticano ad emergere. La situa-
zione è diversa per le imprese meridionali. In particolare si distin-
guono la Basilicata e il Molise. La regione lucana con la stessa 
percentuale di imprese (7,4%) con la categoria "continui" copre il 
3% del fatturato regionale esportato, mentre con la categoria "re-
centi" il 67% (Tab. 6c). 

Raggruppando le regioni nella tipica suddivisione geografica 
italiana (Nord, Centro e Sud) e considerando le rispettive partecipa-
zioni nelle diverse modalità esportative, si osserva che le distanze 
tra queste aree aumentano al crescere dell'importanza commericale 
del campione di imprese, cosicché le differenze sono minime in 
termini di fatturato esportato nella classificazione occasionale e 
maggiori all'interno del gruppo degli esportatori continui (Tab. 7). 

(5) Nella categoria "esportatori non considerati" rientrano tutte quelle imprese 
che hanno effettuato delle esportazioni nel 1987 ma per le quali, per i motivi già 
elencati, non è stato possibile definire la modalità di approccio. 

(6) Le considerazioni sono valide sia per il triangolo industriale tradizionale 
(Piemonte, Lombardia e Liguria), sia per quello consierato da alcuni autori allarga-
to al Lazio. 
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Le imprese meridionali sono maggiormente presenti, sia numerica-
mente sia in termini di fatturato esportato, nei campioni di imprese 
economicamente più deboli e meno in quelli strategicamente più 
significativi. 

Tale osservazione è riscontrabile anche tra le singole regioni, 
in special modo tra quelle settentrionali esiste una maggior 
omogeneità all'interno delle imprese esportatrici occasionali e sal-
tuarie piuttosto che nell'ambito dei rimanenti raggruppamenti. In 
altri termini le distanze tra le regioni con diverso livello di indu-
strializzazione sono minori nei campioni di imprese a bassa fre-
quenza ad esportare. Nel caso del Veneto, addirittura, le percentuali 
sono in assoluto le maggiori nell'ambito degli esportatori saltuari e 
superiori al Piemonte per gli esportatori recenti. In quest'ultimo 
caso anche la Toscana e l'Emilia Romagna superano la regione 
piemontese, mentre ciò non avviene all'interno degli esportatori 
continui. 

La tabella 7 permette di effettuare anche un confronto tem-
porale delle diverse distribuzioni. 

Esportatori Occasionali 

I dati riguardanti il 1980 e il 1987 segnalano che i mutamenti 
maggiori sono avvenuti globalmente a favore delle imprese del-
l'Italia centrale rispetto a quelle meridionali, mentre all'interno 
delle aree geografiche rispettivamente tra Veneto e Piemonte e tra 
Abruzzi e Sicilia. 

Esportatori Saltuari 

In questo raggruppamento si registra il forte calo delle im-
prese settentrionali tra il 1980 e il 1987. All'interno di questo 
campione di aziende si è assistito all'emergere del Veneto e alla 
sensibile diminuzione del Piemonte, dell'Emilia Romagna e della 
Lombardia. Da sottolineare la crescita della Toscana, passata dal 
7,2% al 17,3%, le forti oscillazioni per le Marche, il Lazio, la 
Puglia e la Sicilia (crescita rispetto al 1984 e diminuzione rispetto 
al 1987) e la totale assenza della Basilicata e della Calabria in tutti 
e tre gli anni. 
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Esportatori Continui 

Anche se con toni meno accentuati i risultati riportati per 
questo campione di imprese indicano il medesimo andamento del 
precedente raggruppamento di aziende. Il fatturato esportato dalle 
imprese settentrionali è diminuito nel primo periodo ed è successi-
vamente aumentato assestandosi a livelli tuttavia inferiori all'anno 
1980. Le oscillazioni rispetto agli altri campioni sono sensibilmente 
minori, segno di una costante presenza sui mercati internazionali. 
Sono da segnalare unicamente il calo registrato dalla Lombardia 
(dal 37,2% al 31,6%) e la crescita del Piemonte (dal 16,1% al 
18,1%). 

Esportatori Recenti 

Tale raggruppamento, per il tipo di imprese che annovera, 
assume una connotazione non ristretta unicamente all'analisi delle 
frequenze ad esportare e per questo motivo può essere inteso quale 
elementare indicatore dei cambiamenti in atto. Infatti, per come è 
stato costruito, il campione di esportatori recenti riporta quelle im-
prese che in modo continuativo hanno cominciato ad esportare solo 
da pochi anni e che quindi dovrebbero essere di nuova costituzione 
e avere sufficiente stabilità economica. L'analisi degli esportatori 
recenti, in definitiva, permette di porre in risalto la tendenza evolutiva 
all'interno dell'imprenditoria italiana. Infatti, dal confronto con gli 
esportatori continui, che rappresentano la struttura consolidata del-
l'economia italiana, emerge un fatto positivo. Tra gli esportatori 
recenti è maggiore la presenza di imprese provenienti da regioni di 
nuova industrializzazione, comprese quelle di origine meridionale, 
a discapito di quelle tradizionali. Il confronto dei dati riguardanti il 
1984 e il 1987 conferma ulteriormente l'osservazione precedente. 
Rispetto al 1984 è diminuita la percentuale delle esportazioni set-
tentrionali ed in particolare quelle riguardanti il Piemonte e sono 
state favorite quelle provenienti dalle regioni di nuova industrializ-
zazione quali il Veneto, la Toscana e le Puglie. 

Se si suppone che tra i diversi campioni di imprese è 
riscontrabile una gerarchia d'importanza basata sul fatto che ad una 
elevata frequenza ad esportare corrisponde un'attività impreditoriale 
maggiormente attenta ai mercati internazionali, si può definire di 
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conseguenza una scala di valori al cui livello più basso troviamo gli 
esportatori occasionali e di seguito quelli saltuari, quelli recenti e 
infine gli esportatori continui. 

La gradualità è rispettata se si tiene conto unicamente della 
diversa frequenza ad esportare, per quanto riguarda un giudizio di 
merito è da ritenere che soprattutto il campione di imprese esporta-
tori recenti si distacchi in parte dalle altre (7). 

Assumendo che la gradualità sia fondata sulla diversa fre-
quenza ad esportare è possibile costruire una tabella a doppia entrata 
(Tab. 8), i cui dati sono estratti dalla tabella 7, nella quale si pongono 
a confronto per l'anno 1987 le percentuali di imprese per area geo-
grafica per ogni diversa modalità esportativa e calcolare le diverse 
misure associative. Le statistiche applicate hanno segnalato che tra le 
due variabili esiste una forte associazione (Chi-quadro 14,610 Pro-
babilità 0,024) e soprattutto di tipo lineare (Mantel-Haenszel chi-
quadro 11,781 Probabilità 0,001). In particolare l'associazione line-
are è di tipo crescente per le imprese settentrionali, si ha una percen-
tuale (8) minima del 57% per gli esportatori occasionali e un massi-
mo del 75,3 per il raggruppamento con maggior forza commerciale 
(esportatori continui). Per le imprese dell'Italia centrale l'associa-
zione è lievemente decrescente, la più elevata è per le occasionali 
(22,5), simile per le saltuarie e per le recenti (21,7%) e più bassa per 
le continue (19,4%). E, invece, fortemente decrescente la partecipa-
zione delle imprese meridionali all'aumentare della frequenza ad 
esportare, massima e simile a quella delle aziende dell'Italia centrale 
per gli esportatori occasionali (20,5%), la partecipazione si dimezza 
per gli esportatori saltuari (10,6%) ed è in assoluto la minima per gli 
esportatori meridionali continui (5,3%). 

La medesima analisi può essere compiuta utilizzando al po-
sto della percentuale di imprese per ogni regione e frequenza ad 
esportare la percentuale regionale di fatturato esportato. Le statisti-
che in tal senso confermano i risultati precedenti e segnalano addi-
rittura una associazione lineare ancor più stringente. 

(7) La distinzione tra esportatori recenti e i rimanenti raggruppamenti, soprat-
tutto nei confronti degli esportatori recenti, è già stata trattata precedentemente. 

(8) Le percentuali in questo paragrafo sono intese in riferimento al totale 
imprese per raggruppamento di imprese esportatrici occasionali, saltuarie, recenti e 
continue. 
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Tab. 8 - Indici di indifferenza tra frequenza ad esportare 
e aree geografiche 

Esportatori Esportatori Esportatori Esportatori 
occasionali saltuari recenti continui 

NORD 57.0% 67.7% 70.1% 75.3% 

CENTRO 22.5% 21.7% 21.8% 19.4% 

SUD 20.5% 10.6% 8.2% 5.3% 

ITALIA 100.0% 100.0% 100.0% 100.0% 

Statistiche per area e per modalità esportativa 

STATISTICHE DF VALORE PROB 

Chi-Square 6 14.610 0.024 

Likelihood Radio Chi-Square 6 13.926 0.030 

Mantel-Haenszel Chi-Square 1 11.781 0.001 
Phi Coefficient 0.191 

Contingency Coefficient 0.188 

Cramer's V 0.135 

Fonte: Elaborazioni CERIS su dati ICE 

Confrontando i dati riportati nella tabella 7 emerge che in 
ogni raggruppamento esiste una sostanziale differenza tra distribu-
zione per numero d'imprese e fatturato esportato. 

A livello generale all'interno del paragrafo 2 si era già osser-
vato che la differenza tra Nord e Sud veniva accentuata nel passare 
da una ripartizione per numero di operatori ad una riguardante il 
valore vendite all'estero. Nel 1987 gli esportatori delle regioni set-
tentrionali sono i 2/3 del totale, mentre le esportazioni risultano 
essere il 75,9%, le imprese del Centro Italia sono il 21,1% e le 
esportazioni il 15,4% ed infine gli operatori meridionali sono il 
12,2% e le rispettive esportazioni 1' 8,7%. In sintesi la presenza 
delle imprese settentrionali non solo è quantitativamente rilevante 
ma nei confronti del resto d'Italia manifesta un peso economico 
superiore. 
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Per quanto riguarda, invece, i campioni di imprese analizzati 
in questo lavoro i risultati precedenti non trovano sempre riscontro. 
Le imprese settentrionali coprono nel 1987 una percentuale supe-
riore nelle vendite verso l'estero per gli esportatori saltuari (69,9% 
contro il 67,7% per il numero di imprese) e continui (78,8% contro 
75,3%), le aziende dell'Italia centrale per gli esportatori occasionali 
(27,7% rispetto a 22,5%) e saltuari (22,4% contro 21,7%), gli ope-
ratori meridionali in tutti i sottogruppi, ad eccezione degli esporta-
tori saltuari (7,7% rispetto a 10,6%). 

Dato che in alcuni casi le differenze registrate tra le due 
distinte distribuzioni percentuali sono da ritenersi sostanziali si è 
ritenuto di analizzare, a tal proposito, anche il fatturato medio espor-
tato per impresa, quale risultante dei due precedenti valori. 

I fatturati medi esportati dell'intera popolazione imprendito-
riale italiana (Grafico 1 .E.) evidenziano che la media nazionale è 
superata da regioni appartenenti sia al Nord, sia al Centro, sia al 
Sud Italia. Nell'ordine: Liguria, Piemonte, Lazio, Lriuli, Sardegna, 
Sicilia e Lombardia. È da sottolineare il fatto che, ad eccezione del 
Piemonte e della Lombardia, tali regioni detengono singolarmente 
quote inferiori al 4% in termini sia di aziende esportatrici sia di 
fatturato esportato (Tab. 7). Ne deriva che pur essendo limitata la 
partecipazione di queste regioni al miglioramento della bilancia 
commerciale, il loro contributo è, tuttavia, ricoperto in massima 
parte da aziende di ampia dimensione. 

La medesima analisi nell'ambito dei campioni di imprese a 
diversa frequenza ad esportare evidenzia una ripartizione ancor più 
articolata. Ad esempio, le imprese meridionali denotano un fattura-
to medio esportato superiore alla media italiana in tutti i raggruppa-
menti di imprese, ad eccezione degli esportatori saltuari. 

Esportatori Occasionali (Grafico l.A.) 

La presenza degli operatori settentrionali in questa categoria 
oltre a essere, rispetto alle altre, la meno significativa è mediamente 
di ridotta consistenza (80 milioni) e con minima differenziazione 
tra le singole regioni. Per l'area centro-meridionale, invece, la si-
tuazione è molto più variegata. In alcune regioni, addirittura, si 
registrano valori superiori ai 150 milioni. L'ammontare dell'espor-
tazione occasionale è quindi diversa a seconda dell'area geografica 
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Grafico n. l .A - Fatturati medi esportati per azienda. 
Esportatori occasionali (1987) 

(Valori in milioni di lire) 
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Fonte: Elaborazioni CERIS su dati ICE 
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Grafico n. l.A - Fatturati medi esportati per azienda. 
Esportatori occas ional i (1987) 
(Valori in milioni di lire) 
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Fonte: Elaborazioni CERIS su dati ICE 
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di appartenenza e nel complesso si può desumere che l'attività 
esportativa, soprattutto per le imprese settentrionali di questo rag-
gruppamento, assuma una valenza ancor più casuale. 

Esportatori Saltuari (Grafico l.B.) 

La ripartizione geografica presenta una minor dispersione 
intorno al valore medio nazionale (63 milioni) anche se in alcune di 
queste (Umbria, Basilicata e Calabria) non si è registrato alcun 
movimento valutario ed altre si distaccano in modo considerevole 
(Sardegna, Veneto e Valle d'Aosta). 

Esportatori Continui (Grafico Ì.C.) 

La rappresentazione grafica evidenzia una struttura 
prossima a quella della popolazione globale degli esportatori 
ni da cui (Grafico l.e.), tuttavia, si distacca unicamente e in 
evidente la Sardegna. 

Esportatori Recenti (Grafico l.D.) 

Per quanto già detto precedentemente questo campione di 
imprese è quello che per la sua composizione attira maggiori atten-
zioni. Per questo motivo colpiscono i risultati fatti registrare da 
Basilicata, Sicilia e Molise in specie se si pongono a confronto con 
quelli della classe di imprese ad esportazione continua. Infatti, solo 
in questi casi abbiamo un aumento dei fatturati medi esportati. Tale 
risultato, di per sè positivo in quanto mette in risalto l'esistenza in 
queste regioni di interessanti attività industriali, è in parte inficiato 
dalla ridotta consistenza dei casi aziendali che lo hanno generato e 
di cui non ci è dato sapere se di proprietà privata o pubblica (meno 
di 10 aziende per Molise e Basilicata, quasi 100 per la Sicilia). Ne 
deriva che in queste regioni risulta particolarmente carente quell'in-
sieme di imprese che per mezzo di piccoli-medi quantitativi espor-
tati, a cui tuttavia non necessariamente corrisponde una dimensione 
aziendale ridotta, posizionandosi sui mercati internazionali è in 
grado i percepire ugualmente i mutamenti e di diffonderli nell'am-
biente economico nel quale è inserito. 

molto 
italia-
modo 
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Grafico n. l.A - Fatturati medi esportati per azienda. 
Esportatori occasionali (1987) 
(Valori in mi l ion i di lire) 
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Grafico n. l.A - Fatturati medi esportati per azienda. 
Esportatori occasionali (1987) 
(Valori in mi l i on i di lire) 
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Fonte: Elaborazioni CERIS su dati ICE 
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Grafico n. l.A - Fatturati medi esportati per azienda. 
Esportatori occasionali (1987) 

(Valori in mi l ion i di lire) 
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Fonte: Elaborazioni CERIS su dati ICE 
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6. Frequenza ad esportare e mercati di sbocco 

L'analisi tra i diversi approcci esportativi e i mercati di 
sbocco può essere conseguita sia relativamente al numero di merca-
ti nazionali nei quali si è esportato (9), sia in riferimento alle aree 
geografiche omogenee di destinazione delle merci (vedi nota a). La 
sproporzione esistente tra i campioni di imprese ha indotto in que-
sto paragrafo a svolgere l'indagine in modo da favorire maggior-
mente il confronto all'interno delle modalità esportative "deboli" e 
di quelle "forti". 

Esportatori Occasionali e Saltuari 

Il confronto tra questi due campioni di imprese conferma 
quanto si era affermato nel paragrafo 4. La maggior frequenza ad 
esportare per gli esportatori saltuari rispetto a quelli occasionali non 
è garanzia di maggiori opportunità sui mercati internazionali. Infat-
ti, tali imprese indirizzano più di altre le esportazioni verso un solo 
mercato (85% degli esportatori saltuari e 73% del fatturato esporta-
to). Inoltre non sono rappresentate nelle classi con più di cinque 
mercati, risultato che non è invece riscontrabile tra gli esportatori 
occasionali (Tab. 9). Per gli esportatori saltuari esistono altri tre 
elementi da tenere in considerazione. 

In primo luogo, il confronto temporale evidenzia che la con-
centrazione in un solo mercato è aumentata con il passare del 
tempo, addirittura nel 1984 alcune imprese avevano avuto un'am-
pia diversificazione dei mercati di sbocco. 

In secondo luògo, nell'ambito degli esportatori monomercato 
quelli saltuari hanno fatto registrare il più alto fatturato medio 
esportato per movimento, segno di una mirata specializzazione del-
le attività esportative. 

In terzo luogo se per gli esportatori occasionali la distribu-
zione a seconda delle aree geografiche di destinazione è molto 

(9) Le imprese, a seconda dei diversi campioni, sono state suddivise in esporta-
tori monomercato, esportatori da due a cinque mercati, da sei a dieci ed infine una 
classe aperta con valori superiori a dieci. 
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prossima a quella nazionale (Tab. 2), per gli esportatori saltuari gli 
scostamenti sono maggiormente evidenti ed in particolare nei con-
fronti dei paesi dell'Europa Occidentale. Il 45,3% dell'export di 
queste imprese è diretto verso la CEE rispetto al 53,7% del totale 
nazionale, mentre verso i paesi aderenti all'EFTA le esportazioni 
sono rispettivamente pari al 32,5% e al 12,0%. 

Esportatori continui e recenti 

I due raggruppamenti qui considerati denotano una configu-
razione molto simile soprattutto per quanto riguarda la distribuzio-
ne per aree geografiche (Tab. 10). Per entrambe la Comunità Euro-
pea rappresenta il miglior cliente sia percentualmente sul totale 
(58% esportatori continui, 54% esportatori recenti) sia come fattu-
rato medio esportato per azienda (quasi 2 miliardi per gli esportato-
ri continui, 1 miliardo per gli esportatori recenti). Seguono i paesi 
aderenti all'EFTA, all'OPEC e i paesi in via di sviluppo. 

In misura leggermente differenziata si presenta la suddivi-
sione per numero di mercati di sbocco (numero di imprese) nella 
quale gli esportatori continui tendono a prediligere soprattutto le 
classi con più di 5 paesi diversi. Solo 1' 1% del fatturato esportato è 
diretto a un solo mercato anche se proviene dal 17% delle imprese. 

Rispetto al totale esportato verso una determinata area geo-
grafica (Tab. 11), gli esportatori continui coprono maggiormente le 
vendite verso l'estero nei paesi per i quali risulta più complessa la 
gestione delle operazioni. Si presume che ciò sia dovuto in massi-
ma parte alla maggiore esperienza maturata dalla continuità dell'at-
tività svolta sui mercati internazionali. Tra questi rientrano il Giap-
pone per il livello tecnologico, il continente oceanico per le distan-
ze e le ridotte dimensioni della domanda, i paesi dell'Europa orien-
tale che negli anni di riferimento della ricerca erano ad economia 
pianificata e per cui era maggiormente necessario avere una struttu-
ra idonea al controllo delle pratiche burocratiche. Non a caso gli 
esportatori recenti nei confronti dell'ormai disciolto COMECON 
sono minimamente presenti. 
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7. Frequenza ad esportare e settori merceologici 

Per meglio mettere in risalto le peculiarità esistenti nella 
distribuzione delle esportazioni a seconda dei comparti produttivi è 
stata costruita una tabella in modo tale da evidenziare le differenze 
esistenti con l'insieme globale degli esportatori italiani. Dalla tabel-
la 12 emerge innanzitutto che tutti i raggruppamenti tendono ad 
uniformarsi alla distribuzione percentuale del totale fatturato espor-
tato. Infatti, la somma dei valori assoluti delle differenze nel 1987 è 
diminuita rispetto al 1980 e in alcuni casi lo scostamento è da 
ritenersi poco significativo. 

Esportatori Occasionali 

Nel 1987 all'interno di questo campione di imprese le mag-
giori diversità positive nei confronti del totale esportatori ricadono 
nei comparti tradizionali (calzature, tessile, legno e gioielleria), 
mentre quelle negative nella meccanica (-3,1%) e nei mezzi di 
trasporto (-2,4%). Da segnalare soprattutto il valore riguardante il 
calzaturiero (+9,6%) a dimostrazione della estrema frammentazione 
dei produttori di questo comparto (10). Ciò è ulteriormente avva-
lorato dal fatto che i produttori del calzaturiero, rientranti in que-
sto raggruppamento, sono quelli che rispetto agli altri settori han-
no fatto registrare la percentuale più alta di vendite verso l'estero 
(0,55%) sul totale esportato dall'intero comparto (Tab. 13). Data 
la considerevole importanza del calzaturiero nel miglioramento 
della bilancia commerciale italiana e il riconoscimento internazio-
nale dei nostri produttori, il peso significativo dell'attività 
esportativa occasionale, congiuntamente all'elevato fatturato me-
dio esportato per azienda (140 milioni per azienda - Tab. 14), 
inducono specificatamente per il caso del calzaturiero a due possi-
bili interpretazioni non necessariamente antitetiche. Da un lato 
l 'indiscussa qualità del prodotto costituisce un vantaggio 
competitivo tale da permettere ad alcune di queste aziende di non 
avere difficoltà nell'esportare i propri prodotti e quindi di conside-
rare i mercati internazionali come un possibile ripiego nel momen-

(10) Risultati simili e medesime osservazioni sono attribuibili anche al comparto 
della gioielleria. 
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to in cui si verificano determinate situazioni congiunturali (surplus 
produttivo, calo della domanda interna, etc.). Dall'altro lato il 
settore è diffusamente contraddistinto da ridotte dimensioni 
organizzative alle quali si potrebbe attribuire la causa principale 
che rende queste imprese incapaci di alimentare in modo continua-
tivo le vendite verso l'estero. In questo caso le qualità intrinseche 
al prodotto verrebbero vanificate da una struttura imprenditoriale 
non adeguata alle reali necessità di mercato. A supporto di questa 
tesi, Ragazzi (11) ha evidenziato che fino al 1985, l'iniziativa per 
le vendite all'estero veniva assunta direttamente dagli importatori 
stranieri. A partire da quell'anno i produttori italiani hanno dovuto 
cominciare ad affrontare la concorrenza internazionale e faticosa-
mente modificare le modalità di vendita. 

L'esame congiunto delle tabelle 12 e 14 evidenzia che 
l'occasionalità dell'attività esportativa è significativa sia in quei 
settori (prodotti energetici e chimica) che necessitano di consistenti 
capitali fissi e che per questo motivo dovrebbero essere maggior-
mente propensi, soprattrutto attraverso le esportazioni, ad un pronto 
recupero degli investimenti finanziari, sia per imprese con elevate 
quote di fatturato esportato. In alcuni settori il fatturato medio 
esportato per azienda (Tab. 14) evidenzia consistenti vendite al-
l'estero tali da non far ritenere che la presenza sui mercati interna-
zionali si sia concentrata, come invece è avvenuta, in un solo anno 
e solo dopo più di un lustro dalla precedente esperienza esportativa. 

Esportatori Saltuari 

Questo gruppo di imprese presenta la maggior diversità ri-
spetto alla media nazionale sia in relazione agli altri campioni di 
imprese, sia nel confronto tra i vari anni (Tab. 12). Nel 1980 le 
differenze maggiori erano dovute alla meccanica (+29,5%), ai pro-
duttori di gesso e cemento (+11,1%) e ai produttori di metalli ferrosi 
(-7,5%). Nel 1984 i principali scostamenti derivano sempre dalla 
meccanica (+8,4%), dalla chimica (+4,6%) e dal tessile (-3,7%). Nel 

(11) E. Ragazzi: Internazionalizzazione del settore calzaturiero italiano, in 
A.M. Gaibisso (a cura di), Struttura e competitività del settore calzaturiero in Italia, 
Franco Angeli, Milano, 1992. 
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1987, invece, si sono messi in risalto soprattutto l'agroindustria 
(+21,4%) e l'abbigliamento (-5,5%). 

Rispetto agli esportatori occasionali, con i quali condividono 
la medesima situazione di debolezza sui mercati internazionali, gli 
esportatori saltuari denotano un fatturato medio esportato per azien-
da di gran lunga inferiore (Tab. 14) anche se la crescita percentuale 
rispetto sia al 1980 sia al 1984 è stata superiore nella maggior parte 
dei settori merceologici (Tab. 15). 

Esportatori Continui 

La distribuzione delle esportazioni a seconda dei settori 
merceologici presenta in questo raggruppamento di esportatori la 
configurazione più prossima a quella nazionale. 

Le uniche diversità di rilievo sono da addebitare alla mecca-
nica e ai mezzi di trasporto che in tutto il periodo di analisi hanno 
fatto registrare sempre degli scostamenti positivi, mentre risultano 
meno rappresentate le imprese della chimica (Tab. 12). 

Da sottolineare, infine, che rispetto al 1980 tutti i settori 
costituiti da imprese con modalità esportativa continuativa sono 
cresciuti percentualmente in misura minore rispetto alla media na-
zionale. Tale risultato potrebbe significare che per queste aziende 
esistano reali e consistenti barriere che ostacolano l'acquisizione di 
nuove quote di mercato. La mancata espansione potrebbe, quindi, 
farsi risalire alle dimensioni aziendali mediamente inferiori a quelle 
di altre nazioni e/o a disfunzioni organizzative interne per cui la 
penetrazione in nuovi mercati non è perseguita e l'incremento delle 
vendite nei paesi già raggiunti renderebbe necessario incrementare 
e migliorare la rete distributiva e l'assistenza post-vendita. Elemen-
ti che richiedono una particolare attenzione verso il cliente e che 
spesso non rientrano nel patrimonio culturale dei manager italiani. 

Esportatori Recenti 

Il campione di imprese che raccoglie gli esportatori che han-
no cominciato ad esportare in modo continuativo a partire dagli 
anni 1981-83, per quanto già detto precedentemente, rappresenta la 
tendenza evolutiva dell'imprenditoria italiana. Infatti, malgrado una 
presenza stabile sui mercati internazionali simile a quella degli 
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esportatori continui, questo raggruppamento denota uno scostamento 
dalla distribuzione media nazionale maggiore e molto più vicino a 
quello fatto registrare dagli occasionali (Tab. 12). 

Analizzando ogni singolo settore emerge una situazione non 
omogenea. 

Da un lato le differenze positive ricadono in settori con 
diverse tipologie organizzative e produttive: nella chimica dove è 
necessaria una elevata intensità di capitale (+7,0% nel 1984 e +4,6% 
nel 1987), nel calzaturiero che si basa su di una produzione scarsa-
mente automatizzabile ed è costituito da piccoli produttori locali 
(+2,9% nel 1984 e +3,4% nel 1987) e, infine, nel comparto dell'ab-
bigliamento (+2,8% nel 1984 e +3,4% nel 1987) che pur essendo 
stato interessato da profonde trasformazioni innovative più di altri 
deve contrastare la concorrenza dei paesi emergenti. 

Dall'altro lato, al contrario, le differenze negative derivano 
unicamente da quei settori nei quali negli ultimi anni sono state 
introdotte maggiormente le innovazioni derivanti dalle tecnologie 
infomatizzate (automazione flessibile, robotica, impiego dei com-
puter, elettronica, etc.) e vale a dire: i mezzi di trasporto (-5,0% nel 
1984 e -5,7% nel 1987), la meccanica (-0,7% nel 1984 e -2,3% nel 
1987) e l'elettromeccanica (-1,5% in entrambi gli anni). Una delle 
cause che potrebbe spiegare tale situazione potrebbe farsi risalire 
alla presenza in questi comparti di una più elevata concentrazione 
della produzione in poche imprese e quindi a maggiori barriere 
all'entrata. 

Ad eccezione che per i produttori dei mezzi di trasporto, 
della chimica e del tessile, la variazione percentuale del fatturato 
medio esportato per azienda degli esportatori recenti è stata supe-
riore sia alla crescita totale degli esportatori italiani, sia a quella 
degli esportatori continui (Tab. 15). Rispetto a questi ultimi, nei 
rimanenti settori, è quindi diminuito il divario in termini di fatturato 
esportato, segno di una maggior dinamicità degli esportatori recen-
ti. Per la chimica i valori sono, addirittura, superiori (Tab. 4), vale a 
dire che i produttori di questo comparto, che si sono imposti sui 
mercati internazionali di recente, hanno ottenuto risultati migliori 
rispetto a quelli entrati precedentemente. 

In merito al peso degli esportatori continui e recenti sul 
totale degli esportatori italiani, la tabella 13, nella sua duplice con-
figurazione, offre ulteriori interessanti osservazioni. 
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L'insieme degli "esportatori non considerati" evidenzia, per 
quanto già detto, congiuntamente agli occasionali e ai saltuari quel-
le imprese economicamente più "deboli" o meno interessate alle 
vendite verso l'estero. Sommando le tre colonne emerge che, ri-
spetto al numero di imprese (Tab. 13a), più del 50% degli esporta-
tori del legno e della meccanica e solo il 7,4% del tessile esporta in 
modo non continuativo. La diversità presente tra questi settori pone 
in rilievo soprattutto che per il tessile l'attività esportativa necessita 
di una programmazione che non può essere lasciata alle circostanze 
congiunturali. 

Per quanto riguarda il fatturato esportato (Tab. 13b) si regi-
stra una significativa associazione negativa tra settore merceologico 
e queste due modalità esportative. Soprattutto per i comparti con 
fatturato esportato costituito prevalentemente da esportatori conti-
nui (mezzi di trasporto, prodotti energetici, elettronica, carta e gom-
ma, meccanica) si denotano basse percentuali provenienti dagli 
esportatori recenti, come se l'appartenenza ad un determinato setto-
re ostacoli la possibilità per nuove imprese di presentarsi sui merca-
ti internazionali. Ciò determina che nella colonna degli "esportatori 
non considerati" il campo di variazione risulta più ristretto rispetto 
alla tabella 13a. 
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IMPRESE CHE HANNO SMESSO DI ESPORTARE 

Marisa Cerbi Sethi 

Come si è già accennato, questa parte, a differenza della 
precedente, è dedicata alle imprese industriali o commerciali pre-
senti almeno in uno degli anni compresi tra il 1978 e il 1987, dotate 
di numero meccanografico per esportare, che non sono più riapparse 
con lo stesso numero fra coloro che hanno condotto operazioni con 
l'estero negli anni successivi (almeno per l'esportazione di prodotti 
appartenenti alle linee esportate negli anni precedenti). 

Secondo l'unica fonte disponibile (la citata banca dati Ice) 
nell'intervallo 1978/1987 queste unità ammonterebbero a circa 200 
mila (in media 20 mila per anno), quasi tante quante sono le nuove 
ditte apparse per la prima volta fra gli operatori con l'estero nello 
stesso periodo. Complessivamente il loro fatturato non sarebbe mai 
stato superiore al 2% dell'export nazionale (livello massimo rag-
giunto nel 1986 dalle imprese che hanno smesso: 2.200 miliardi di 
lire circa) (Tab. 1); il fatturato medio per ditta non avrebbe superato 
i 70 milioni e quello per operazione i 50 milioni di lire. 

Esaminiamo il loro andamento fra un anno e l'altro. Rappor-
tato a quello delle imprese esportatrici, si notano comportamenti 
simili fino al 1980: aumento di esportatori, aumento di imprese che 
hanno lasciato. Poi ad una quasi continua diminuzione delle ditte 
che esportavano, sino ad arrivare nel 1987 ai livelli del 1978, si 
sarebbero accompagnati anni di alternanza: favorevoli il 1982 e il 
1983, in cui il fenomeno delle dismissioni sembra si sia un po' 
fermato, per poi riprendere dal 1984 sino al 1986, dove ha raggiun-
to le 30 mila unità annue (Grafici 1 e 2). 

È parso interessante esplorare questo universo così particola-
re per tentare di comprendere se: 

a) si tratta di imprese totalmente marginali per l'economia 
italiana da non rappresentare rilevante interesse per una ricerca 
sull'internazionalizzazione, nè per creare supporti di stimolo a ri-
tornare ad esportare; 
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b) si tratta, invece, di imprese che possono avere un poten-
ziale interesse da seguire, stimolare, aiutare a ritornare sui mercati 
esteri ; 

c) si può essere di fronte ad un fenomeno particolare per cui 
non si tratta di veri e propri abbandoni, ma in gran parte di ditte che 
escono per motivi diversi e rientrano sotto altro nome o ragione 
sociale (quest'ultima tesi appare abbastanza plausibile confrontan-
do, per un certo numero di anni, il totale degli "abbandoni" con il 
totale degli operatori "nuovi") o per esportare altre categorie di 
prodotti. 

Seguendo i tabulati dell'ICE, abbiamo cercato di ricostruire, 
per le imprese che hanno abbandonato, la distribuzione per settore, 
riferendoci alle loro ultime operazioni condotte all'estero per valu-
tare la loro portata a livello merceologico (Tab. 2). 

Se il numero delle ditte appare più che raddoppiato nel lasso 
di tempo preso in esame, il peso in termini di ultimo fatturato 
export sembra cresciuto quasi otto volte e si sarebbe andato manife-
stando con il coinvolgimento di un numero sempre più alto di 
settori (alcuni fra i più tradizionali per l'export) che, se riprendiamo 
secondo il valore delle loro ultime fatturazioni (e quindi l'incidenza 
export sul totale annuo), risultano coinvolgere nell'ordine: le indu-
strie meccaniche, il settore c.d. "altro" (dove sono compresi i 
codici da 17 a 23: zucchero, cacao, preparazioni alimentari varie e 
bevande; armi e merce c.d. indefinita o non classificata), le calza-
ture , pell i e cuo io , l ' a b b i g l i a m e n t o , i prodot t i ch imic i e f a r m a -
ceut ic i , i prodot t i di c e r a m i c a , vetro, ges so e c e m e n t o , i m e z z i di 
trasporto e nell'anno 1986, più marcatamente, il settore della car-
ta, g o m m a e loro prodot t i m a n u f a t t i . 

Confrontando questi valori con l'export totale per settori 
(Tab. 3) risulterebbero invece più significative le dismissioni nel 
comparto dei prodotti alimentari (3% di abbandono nel 1986), 
segui te dal c o m p a r t o "al tro", l egno e mobi l io , gesso , c e r a m i c a , 
c e m e n t o e vetro , ca lza ture , pell i e cuoio: que i settori t radiz ional i 
che normalmente rappresentano i settori di forza dell'export ita-
liano. 

Se si vuole conoscere l'andamento del fenomeno più in det-
taglio, e cioè per capitoli di esportazione, si deve passare alla Tab. 
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4 ed alle tabelle simili, costruite per regione di provenienza 
dell'export. 

In questo caso si rileva l'indiscussa preminenza del capitolo 
84 ded ica to alle ca ldaie , m a c c h i n e e a p p a r e c c h i o c o n g e g n i m e c -
canic i per passa re po i alle " m e r c i inde f in i t e" e alle ca l za ture che , 
a seconda degli anni, si intercalano al capitolo della ghisa, ferro e 
acciaio e nei primi anni '80 ai combustibili minerali o agli oli 
minera l i . S e g u o n o i prodot t i di m a g l i e r i a (cap. 60) e gli oggett i di 
ves t iar io (cap. 61) , le m a c c h i n e e gli a p p a r e c c h i e lettr ic i (cap. 
85), ecc. 

Mediamente i primi dieci capitoli dove si è manifestata la 
più alta presenza di dismissioni rappresentano il 50% del fenomeno 
annuo in termini di fatturato. 

Il movimento delle dismissioni potrebbe essere considerato, 
seguendo questa fonte, e lo vedremo anche nell'analisi per paesi di 
destinazione, come una logica conseguenza dell 'andamento 
dell'export nel suo complesso: le regioni che generano più flussi 
verso l'estero sembrerebbero anche quelle in cui appaiono e poi 
scompaiono di più operatori "occasionali". 

La Tab. 5 è stata composta riordinando dal 1978 al 1986 le 
regioni secondo le dismissioni future: e cioè indicando per ogni 
regione il numero delle ditte che non si sarebbero più presentate sui 
mercati esteri da quegli anni. 

La Lombardia e la Toscana risultano le aree ai primi posti: la 
prima si è presentata al primo posto durante tutto il periodo di 
osservazione, la seconda per otto anni, seguite dall'Emilia e dal 
Veneto, dal Piemonte e dalla Campania. Al settimo posto la Sicilia. 
Il Lazio, la Puglia, le Marche, il Friuli Venezia Giulia e la Liguria 
rientrano in coda alle prime dieci. 

Il fatturato export relativo, il livello delle ultime contratta-
zioni e le medie conseguenti si rilevano nelle tabelle successive. 

Le esportazioni italiane sono tradizionalmente concentrate 
sui mercati della Comunità Europea e più deboli verso le altre aree. 

Le imprese che hanno smesso in questi anni esportavano pre-
valentemente verso l'Europa e più specificatamente verso la Germa-
nia Federale e la Francia, con fatturati che non hanno comunque 
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PRINCIPALI REGIONI PER DISMISSIONI DI EXPORT 

1* Lombardia (per 9 anni) 
2' Toscana (per 8 anni) 

3' Emilia (per 5 anni) 
4' Veneto (per 5 anni) 
5' Piemonte (per 8 anni) 
6* Campania (per 6 anni) 
T Sicilia (per 7 anni) 
8' Lazio (per 5 anni) 
9" Puglia, Marche, Friuli 

(per 3 anni) 
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